Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti

23 SETTEMBRE (Mc 9, 30-37)

San Paolo sa qual è il mistero della sua vocazione. Il Signore ha scelto per lui l’ultimo posto, quello del servo di tutti, per amore. Il suo ministero è vero servizio al Vangelo. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. (1Cor 4,1-13). 

Dalla nascita alla morte, dalla grotta alla croce, Gesù ha sempre vissuto l’ultimo posto. Lui sa che ogni salvezza è possibile, ma solo dall’ultimo posto. Un ricco non può parlare ad un povero, se non facendosi povero come lui. Un altolocato non può parlare ad una persona di umile condizione, se non facendosi umile come essa. È questa la legge della credibilità della missione della salvezza. Gesù parla da Dio dalla nostra carne, facendosi in tutto a noi uguale, tranne che nel peccato, che non ha mai conosciuto. Gesù non ha commesso neanche un piccolissimo peccato veniale. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Gli Apostoli non conoscono ancora il vero mistero della loro vocazione e giocano ad essere grandi. Non sanno neanche come sarà il futuro regno di Dio, ma loro già si stanno litigando i posti più alti. Con infinita e somma pazienza, Gesù inizia la loro educazione al vero servizio nel suo regno. In esso non si comanda si serve, non si ci pone in alto ma in basso, non si è mai i primi perché si deve essere sempre gli ultimi. Non si diviene regno di Dio per essere riveriti, amati, stimati, acclamati, ma per riverire, amare, stimare, acclamare il Signore donandolo ad ogni cuore. Chi sta in alto mai potrà convertire un cuore, mai salvare un’anima, mai redimere una persona. 

È questa la grande differenza tra il regno di Dio e quello del principe di questo mondo. Presso il diavolo, maestro di superbia, ci si innalza. Presso Gesù, Maestro di umiltà vera, ci si umilia, ci si abbassa, si diventa gli ultimi, ci si fa sempre bambini, piccoli. Chi non si fa bambino non può lavorare nel regno di Dio e se vi lavora da grande, da adulto, lavorerà esclusivamente per il diavolo. Da adulto si trasformerà ben presto in uno strumento di satana per la distruzione del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli, piccoli, piccoli. 
